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IO. GENESIUS SEPULVEDA CORDUBENSIS, artium et sacrae theologiae doctor, historicus 
Caesareus: Epistolarum libri septem, in quibus cum alia multa quae legantur dignissima 
traduntur, tum varii loci graviorum doctrinarum eruditissime et elegantissime tractantur. 
Edidit JUAN J. VALVERDE ABRIL. Bibliotheca scriptorum Graecorum et Romanorum 
Teubneriana. Monachii et Lipsiae, in aedibus K. G. Saur 2003. ISBN 3-598-71252-9. 
XXXIV, 342 S. EUR 86.  
 
Dies ist die erste moderne Edition des Briefwechsels des spanischen Aristotelikers, Politikers 
und königlichen Chronisten Juan Ginés de Sepúlveda (1490-1573). Die zum ersten Mal 1557 
in Salamanca publizierte Sammlung enthält 89 von Sepúlveda selbst verfaßte und 14 an ihn 
gerichtete Briefe. Dafür, dass der Verleger nach der Teubnerschen Ausgabe von Sepúlvedas 
De rebus Hispanorum gestis ad Novum Orbem Mexicumque durch A. Ramírez de Verger 
jetzt auch die Briefsammlung des spanischen Humanisten zugänglich gemacht hat, dafür 
gebührt ihm ein Dank, der zugleich auch auf den kundigen Editor auszuweiten ist. – Ein paar 
Einzelheiten: Der Index compendiorum auf S. XXXIf enthält mit Verlaub gesagt monströse 
Abkürzungen von mittelalterlichen Werken; genannt seien nur ASD (= Opera omnia 
Desiderii Erasmi Roterodami, Amsterdam) oder EP (= Thomae Aquinatis opera omnia, 
Parma 1852-). – S. XIX Anm. 24 zu Iohannes Metellus alias Jean Matal s. jetzt P.A. Heuser, 
Jean Matal. Humanistischer Jurist und europäischer Friedensdenker (um 1517-1597), Köln - 
Weimar - Wien 2003. – Das Latein des Editors ist klar und verständlich, stilistisch freilich 
nicht immer elegant.  
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Antichi e moderni nella filosofia di età imperiale. Atti del II colloquio internazionale Roma, 
21-23 settembre 2000. A cura di A. BRANCACCI. Elenchos 34. Serie La filosofia in età 
imperiale 2. Bibliopolis, Napoli 2001. ISBN 88-7088-403-1. 390 pp. EUR 35. 
 
Ecco il contenuto del volume che raccoglie le relazioni presentate al secondo colloquio 
internazionale sulla filosofia in età imperiale svoltosi a Roma nel 2000: J. Mansfeld, Plato, 
Pythagoras, Aristotle, the Peripatetics, the Stoics, and Thales and his followers "on Causes" 
(Ps.-Plutarchus Placita I 11 and Stobaeus Anthologium I 12; A. Brancacci, La polemica 
antifatalistica di Enomao di Gadara; F. Alesse, Il tema delle affezioni nell'antropologia di 
Marco Aurelio; D.P. Taormina, Plotino lettore dei "dialoghi giovanili" di Platone; M. Isnardi 
Parente, Plotino lettore delle Epistole di Platone; A. Languiti, Plotino sulla felicità dell'anima 
non discesa; M. Mignucci, Alessandro di Afrodisia e la logica modale di Aristotele; L. 
Perilli, Menodoto di Nicomedia e i principi della medicina empirica; C. Lévy, Enésidème et 
Sextus Empiricus: la question de la légitimation historique dans le scepticisme.  
 La raccolta consiste di nove contributi divisi in cinque sezioni. Comincia con un 
eccellente contributo di Mansfield sulla tradizione dossografica, prosegue con un altrettanto 
eccellente saggio di Brancacci sulla polemica antifatalistica di Enomao. Anche i restanti 
contributi sono di uguale interesse. Nel complesso, un volume stimolante.  
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MARIO PANI: Le ragioni della storiografia in Grecia e a Roma. Una introduzione. 
Documenti e studi. Collana del Dipartimento di scienze dell'antichità dell'Università di Bari. 
Sezione storica 28. Edipuglia, Bari 2001. ISBN 88-7228-289-6. 155 pp. EUR 18. 
 
Il noto storico barese dell'età giulio-claudia offre in questo libro uno studio su alcuni tratti 
distintivi della storiografia antica, che si inserisce nell'acceso dibattito che vede da una parte 
semiologi e teorici della comunicazione e di strutturalismo in generale e dall'altra storici 
militanti di varie tendenze. Il libro ha lo scopo "di "salvare" l'opera storica, riconoscerle la 
sua specificità di testis temporum, liberarla dall'esilio che attualmente spesso le si impone nel 
genere della novella" (p. 7). Allo stesso tempo, vorrebbe fungere in qualche modo da parziale 
manuale di introduzione, indirizzato "anche a un pubblico più largo di quello dei cultori 
specifici di antichità classiche" (p. 8), ma si dubita che questo erudito saggio, che richiede 
molto da un potenziale lettore, possa raggiungere un normale pubblico colto. Nel complesso, 
si tratta di un volume stimolante, che tuttavia contiene poche novità e che non è del tutto di 
facile lettura. – Chi è Maridale ricordato a p. 8? Probabilmente ci si riferisce a Redeeming the 
Text di Charles Martindale, non riportato nella Bibliografia, la cui influenza si avverte nel 
volume.  
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LEONE PORCIANI: Prime forme della storiografia greca. Prospettiva locale e generale nella 
narrazione storica. Historia-Einzelschriften 152. Franz Steiner Verlag, Stuttgart 2001. ISBN 
3-515-07869-X. 156 pp. EUR 35. 
 
Il presente lavoro è uno studio fra la storia locale e la storiografia erodoteo-tucididea. Prende 
lo spunto di partenza dal principio per la prima volta elaborato nel 1909 da Felix Jacoby, 
secondo cui la storiografia di regioni e città della Grecia, cioè la storiografia locale, non 
possa precedere l'opera storiografica di Erodoto, ma sia debitrice a quest'ultima. Nonostante 
voci contrarie, tra cui quella più autorevole del Wilamowitz (secondo cui esistette una 
cronaca ateniese preletteraria), l'autore si associa alla tesi del Jacoby. Lo studio consiste in 
due sezioni distinte. Nella prima l'a. tratta della disputa delle prospettive locali e generali, 
muovendo dal noto passo dionisiano De Thuc. 5,3, ma confutando l'affermazione ivi 
contenuta sull'esistenza pre-erodotea di una storiografia locale. Nella seconda parte l'a. 
ammette che una storia locale potrebbe sì essere esistita prima di Erodoto, e già in età 
arcaica, ma in forme orali; ad Atene, verso l'inizio dell'età classica, avrebbe preso l'evidenza 
e concretezza delle istituzioni con il  , la cerimonia con cui venivano onorati 
in particolare gli ultimi caduti in guerra; e proprio la discussione minuta sul   
è il punto basilare nella dimostrazione dell'a.  
 Le interpretazioni sono certo acute, anche se non sempre esenti da dubbi. In genere il 
libro è assai complesso nella sua struttura e non di facile lettura. Tuttavia, nel complesso si 
tratta di un'opera stimolante che si spera generi una nuova discussione su queste vecchie 
controversie.  
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